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RIASSUNTO – Estese officine litiche del Paleolitico medio-superiore sui rilievi appenninici di 
Monte Lama-Castellaccio-Pràrbera (Bardi, Parma) – Si presentano i risultati di alcune ricerche condotte 
in località Ronco del Gatto, sul versante occidentale di Monte Pràrbera, a circa 1150 m di quota. Le indagini 
hanno messo in luce estesi ateliers riferibili al Paleolitico medio e superiore antico, con importanti evidenze 
aurignaziane. Uno dei sondaggi archeologici ha interessato un deposito di prevalente origine eolica (loess) di 
circa 1,5 m di spessore, compreso all’interno di una depressione del substrato roccioso; sono venuti in luce cen-
tinaia di manufatti musteriani e aurignaziani in diaspro. L’intensa frequentazione di quest’area è stata motivata 
dalla presenza di una materia prima di elevata qualità, vetrosa e resistente, adatta all’ottenimento di schegge di 
largo modulo nonché di lame. Manufatti in diaspro di Monte Lama-Castellaccio-Pràrbera sono stati reperiti in 
alcuni depositi del Paleolitico medio e superiore della Liguria di Ponente e della Provenza, a oltre 100 km di 
distanza dagli affioramenti primari, evidenziandone l’elevata importanza economica e sociale. 

RÉSUMÉ – Etendus ateliers du Paléolithique moyen et supérieur dans l’Apennin à Monte Lama-
Castellaccio-Pràrbera (Bardi, Parma) – Nous présentons ici les résultats des recherches réalisées dans 
le site de Ronco del Gatto, sur le versant ouest du mont Pràrbera, à 1150m d’altitude, dans l’Apennine. Les 
investigations ont révélé des étendus ateliers attribuables au Paléolithique moyen et au Paléolithique supérieur 
ancien (Aurignacien). Une des sondages archéologiques a exploré un dépôt d’origine éolienne (loess) de 1,5 
m environ d’épaisseur, compris à l’intérieur d’une dépression du substrat rocheux; centaines d’artefacts Mous-
térien et Aurignacien en jaspe ont été récoltés. La fréquentation intense de cette zone a été motivée par la pré-
sence de jaspe de haute qualité, vitreux et résistant, très apte à la fabrication d’éclats de grand module ainsi que 
des lames. Artefacts en jaspe de Monte-Lama-Castellaccio-Pràrbera ont été découverts dans certains dépôts du 
Paléolithique moyen et supérieur de la Ligurie occidentale et de la Provence, à plus de 100 km de distance des 
affleurements primaires, soulignant l’importance économique et sociale de cette matière première.

SUMMARY – Large lithic workshops from the Middle-Upper Palaeolithic in the Apennines at 
Monte Lama-Castellaccio-Pràrbera (Bardi, Parma) – We present the results of research carried out in 
Apennine area, in the Ronco del Gatto locality, on the western slope of Monte Pràrbera, at an altitude of about 
1150 m. Investigations revealed large ateliers referable to the Middle Palaeolithic (Mousterian) and to the 
Early Upper Palaeolithic (Aurignacian). One archaeological excavation concerned a 1.5 m thick silty deposit 
primarily of aeolian origin (loess), located inside a deep depression in the bedrock; hundreds of Mousterian 
and Aurignacian jasper artefacts were collected. The intense frequentation of this area is linked to the presence 
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Introduzione

Il gruppo montuoso del Lama-Castellaccio-
Pràrbera, posto al confine tra le province di Parma 
e Piacenza, si presenta come una dorsale piatta 
e allungata, in gran parte ricoperta da una fitta 
vegetazione a faggi, sostituita, specialmente nel-
le aree di crinale, da ampie praterie montane. È 
costituito da un’alternanza di rilievi relativamen-
te dolci, separati da selle, rispettivamente Monte 
di Lama (1.323 m s.l.m.), Castellaccio (1.308 m 
s.l.m.) e Monte Pràrbera (1.287 m s.l.m.), i quali, 
senza marcate soluzioni di continuità, formano 
un’unità geografica ben riconoscibile ed omo-
genea (Carta Geologica d’Italia 2000). Verso la 
Valle dell’Arda (Piacenza) i versanti sono ripidi e 
scoscesi, mentre verso la Valle del Ceno (Parma) 
sono meno acclivi, nonché interrotti da ampi pia-
nori di mezzacosta. 

Dal punto di vista geologico è formato da 
una serie rovesciata che comprende Radiolariti 
(diaspri) di età giurassica, sovrapposte a Calca-
ri a Calpionelle e ad Argille a Palombini, di età 
giurassico-cretacea; la struttura contiene inoltre 
alcuni spuntoni di serpentiniti (come, ad esempio, 
il rilievo del Castellaccio), nonché brecce polige-
niche (Zanzucchi 1994, pp. 299-300). 

La scoperta di depositi preistorici sul gruppo 
Lama-Castellaccio-Pràrbera si deve alle ricerche 
di Osvaldo Baffico, che li individuò sul finire de-
gli anni ‘60 del secolo scorso. Baffico identificò 35 
aree con manufatti litici scheggiati, tra cui località 
Ronco del Gatto, da lui indicata con la sigla CC2 
(“Colle Castellaccio 2”). Successive ricerche, con-
dotte da uno degli autori (A.G.), hanno poi permes-
so di localizzare i siti (la cui ubicazione risultava 
perduta con la scomparsa del Baffico nel 1979), 
nonché di approfondire il popolamento delle con-
tigue valli del Taro, del Ceno e dell’Arda (Ghiretti 
1986, 2000, 2003; Ghiretti, Guerreschi 1988).

In seguito ad una revisione dei numerosi ma-
nufatti litici raccolti da Osvaldo Baffico si decise 
di intervenire sul terreno con una serie di sondaggi 
esplorativi (Ghiretti et alii 2002); fu scelta località 

Ronco del Gatto, da dove provenivano diverse mi-
gliaia di manufatti attribuibili a differenti orizzonti 
cronologici (Paleolitico medio, Paleolitico supe-
riore ed età del Rame). Ad una prima campagna, 
svoltasi nel 1997, ne seguirono altre tre (1999, 
2000 e 2001), l’ultima delle quali dedicata solo al 
rilievo topografico dell’area di scavo e ad una ri-
cognizione approfondita di parte del territorio del 
gruppo Lama-Castellaccio-Pràrbera. Il lavoro è 
stato condotto in collaborazione con la Soprinten-
denza Archeologica dell’Emilia-Romagna. 

Il sito e lo scavo

Località Ronco del Gatto (Bardi – PR), ogget-
to dell’intervento di scavo, è situata sul versante 
occidentale di Monte Pràrbera, in corrispondenza 
di alcuni terrazzi di mezzacosta, a circa 1150 m 
di quota (fig. 1). L’area, coperta oggi da una fitta 
vegetazione a faggi, è interessata dall’emersione 
di Radiolariti, caratterizzate da diaspri di colore 
per lo più rosso fegato, particolarmente vetrosi e 
a tessitura omogenea. La località è compresa tra 
la strada sterrata che sale al Colle Castellaccio e il 
Rio della Basòna, nel cui alveo, poco più a valle, 
è ben visibile il contatto tra Radiolariti e Calcari a 
Calpionelle, da cui affiorano sottili livelli di selce 
grigia a tratti molto vetrosa. 

Già sulla base di una prima revisione delle rac-
colte di superficie si potevano distinguere almeno 
due aree di officina, l’una localizzata al margine 
del terrazzo più alto e caratterizzata quasi esclu-
sivamente da manufatti paleolitici (CC2), l’altra 
posta su di un terrazzo più basso e caratterizzata, 
di contro, da una netta prevalenza di manufatti at-
tribuibili all’età del Rame (CC2N, ovvero “Colle 
Castellaccio 2 Nord”)(Negrino et alii in questo 
volume a). Un dosso allungato, costituito da un af-
fioramento di Radiolariti di buona qualità litotecni-
ca, divide parzialmente i due terrazzi dal Rio della 
Basòna. Lungo questo breve crinale si possono os-
servare alcune depressioni subcircolari di circa 3-4 
metri di diametro, rivelatesi successivamente come 
nicchie o fronti di estrazione di età calcolitica. 

of high-quality, strong vitreous raw material, suitable for the production of broad flakes as well as long blades. 
Jasper artefacts from Monte Lama-Castellaccio-Pràrbera have been found in some deposits of the Middle and 
Upper Palaeolithic of Western Liguria and Provence, more than 100 km distant from the primary outcrops, 
emphasizing the social and economic significance of this kind of raw material.
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Nel corso delle prime tre campagne di scavo si è 
proceduto all’apertura di 4 sondaggi: i primi due in 
corrispondenza del terrazzo più basso (S.1 ed S.2, 
di 1x1 m), un terzo in corrispondenza dell’officina 
paleolitica (S.3, di 1x3 m) e un ultimo all’interno 
di una nicchia di estrazione (S.4, di 1x3 m). 

Il terrazzo più basso, interessato dai primi due 
sondaggi, è di limitata estensione ed è in gran 
parte disturbato dall’impianto di una carbonaia. 
Il “sondaggio 1” è stato aperto alla base del pen-
dio che risale verso il pianoro soprastante ed ha 
messo in luce un deposito colluviato contenente 
per lo più manufatti paleolitici rimaneggiati. Il 
“sondaggio 2”, localizzato invece al margine del 
terrazzo, verso valle, ha permesso di individuare 
un livello archeologico, pressoché in posto, che 
ha restituito manufatti pertinenti a un’officina per 
la produzione di elementi foliati a ritocco bifac-
ciale, caratteristici dell’età del Rame; allo stesso 
orizzonte cronologico è riferibile anche il deposi-
to interessato dal “sondaggio 4” (Negrino et alii 
in questo volume a). 

Di rilevante importanza, per gli aspetti pale-

olitici, è invece risultato il “sondaggio 3”, aperto 
al margine dell’ampio pianoro soprastante. Il ter-
reno è stato indagato per un’estensione di 3 mq e 
per una profondità di circa 1,5 m; il sondaggio, 
che ha interessato un deposito pluristratificato 
compreso all’interno di una depressione del sub-
strato roccioso, ha messo in luce la seguente stra-
tigrafia (fig. 2): 
–	 U.S.1: humus; sottile livello di colore marrone 

scuro–nerastro, a frazione organica dominan-
te. Conteneva scarsi manufatti leggermente 
fluitati e con pseudoritocchi. Spessore: 2 cm 
circa.

–	 U.S.2: livello di colore marrone scuro, con ra-
dici frequenti. Conteneva scarsi manufatti leg-
germente fluitati e con pseudoritocchi. Spes-
sore: 3 cm circa.

–	 U.S.3: livello di colore marrone chiaro a tes-
situra limoso-argillosa. Conteneva abbondanti 
manufatti, tra cui alcune preforme per stru-
menti foliati attribuibili all’età del Rame. 

	 Passaggio chiaro alla sottostante unità. Spes-
sore: 6 cm circa.

Fig. 1 - Ronco del Gatto: localizzazione del sito. Il cerchio più grande indica l’area interessata dalle evidenze paleolitiche 
ed eneolitiche; il cerchio più piccolo l’area del “sondaggio 3” (Stralcio dalla CTR - Scala 1:5.000).
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–	 U.S.4: livello di origine colluviale, di forte 
spessore, distinto in due tagli, il primo (a) di 
20 cm, il secondo (b) di 20-30 cm circa; pre-
senta un colore marrone scuro-rossastro e una 
tessitura limoso-argillosa. Numerose le radici, 
anche di grosse dimensioni. Conteneva manu-
fatti in giacitura secondaria, con abbondanti 
pseudoritocchi, riferibili al Paleolitico medio 
e superiore. Rari i carboni. Passaggio abrupto 
alla sottostante unità. Spessore: 20-50 cm circa.

	 U.S.5: livello di colore marrone-giallastro, a 
tessitura limoso-argillosa, costituito da un’im-
portante frazione eolica (loess), parzialmen-
te colluviata. È stato distinto in quattro tagli, 
i primi tre di 10 cm (tg.1, 2 e 3), il quarto 
(tg.3base) spesso sino a 40 cm. Conteneva 
un’estesa officina del Paleolitico superiore, 
con migliaia di manufatti. A livello della base 
del taglio 3 e al tetto del 3base era presente 
un’importante concentrazione di reperti. Oltre 
a migliaia di schegge e lame, di aspetto fresco, 
sono stati inoltre raccolti decine di nuclei e 
rari manufatti ritoccati, anche in materiale al-
loctono. Scarsi i carboni. Passaggio chiaro alla 
sottostante unità. Spessore: 10-60 cm circa.

	 U.S.6a: livello di colore marrone-giallastro, 
leggermente più scuro e grigiastro del prece-
dente, a tessitura limoso-argillosa, costituito 
da un’importante frazione eolica (loess) sen-
sibilmente colluviata. Conteneva abbondanti 
manufatti del Paleolitico superiore, di aspetto 
fresco, e rari reperti musteriani, di aspetto però 

fluitato e con pseudoritocchi. I manufatti era-
no pressoché concentrati alla base dello strato. 
Scarsi i carboni. Passaggio chiaro alla sotto-
stante unità. Spessore: 10-30 cm circa. 

	 U.S.6b alto: livello di colore marrone, a tessi-
tura limoso argillosa, parzialmente di origine 
eolica (loess); è presente nel solo quadrato B3. 
I manufatti, di aspetto fresco e tutti attribuibi-
li al Paleolitico medio, giacevano prevalente-
mente alla sua base, in prossimità dell’inter-
faccia con la sottostante unità. Rari i carboni. 
Spessore: 10-20 cm circa.

	 U.S.6b base: livello detritico a tessitura limo-
so-argillosa, a scheletro abbondante, costituito 
da frammenti di diaspro scarsamente vetroso 
di colore grigio-verdastro; la matrice presenta 
un colore marrone-grigiastro. Scarsi manufatti 
musteriani, di aspetto fresco, sono presenti al 
suo tetto, interpretabili come infiltrazioni dalla 
soprastante unità. Limite inferiore abrupto in 
corrispondenza della roccia di base. Spessore: 
da 10 a più di 40 cm.
Solo i livelli profondi (U.S.5 e 6) sono stati 

vagliati ad acqua con un setaccio da 2 mm; piante 
di strato, con la localizzazione dei manufatti più 
significativi, sono state eseguite per alcune con-
centrazioni di manufatti, ma sempre per le unità 
sottostanti l’U.S.4. 

Durante lo scavo sono stati effettuati anche al-
cuni prelievi sedimentologici e micromorfolgici, 
attualmente in corso di studio da parte di Mauro 
Cremaschi. Dal deposito provengono inoltre al-

Fig. 2 - Ronco del Gatto: sezione 
stratigrafica del “sondaggio 3” (dis. 
F. Negrino). 
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cuni carboni, determinati da Elisabetta Castiglio-
ni. Si tratta in prevalenza di abete bianco (Abies 
alba), accompagnato da pioppo (Populus sp.); 
questi carboni provengono indifferentemente da 
tutte le unità stratigrafiche. Uno dei carboni di 
abete bianco, raccolto nell’U.S. 5 “taglio 3 base” 
in associazione con i manufatti del Paleolitico 
superiore ha però fornito un data radiometrica di 
4.640±70 B.P. (Beta-142457; cal. 2σ: 3630-3120 
a.C.). Ciò testimonia ovviamente la presenza di 
infiltrazioni dalle unità sommitali, in seguito a 
bioturbazioni dovute principalmente a tane di 
animali e radici, fatto che non sembra comunque 
aver compromesso l’affidabilità stratigrafica del 
deposito, caratterizzato da una chiara differenzia-
zione dei singoli aspetti culturali. 

Interpretazione ambientale e cronologica

Le evidenze archeologiche e geo-pedologiche 
emerse dal saggio 3 hanno permesso di documentare 
una serie di frequentazioni attribuibili al Paleolitico 
medio, al Paleolitico superiore e all’età del Rame, in 
riferimento ad alcuni eventi paleo-ambientali. 

Il livello più antico individuato è costituito 
dall’U.S. 6b base, formato da un detrito colluvia-
to (regolite) e originatosi probabilmente in regime 
periglaciale durante una fase sensibilmente fredda; 
la frequentazione umana, testimoniata da manu-
fatti musteriani, è presente nell’unità U.S.6b-alto, 
costituita da loess depositatosi in ambiente aperto. 

A questa unità si sovrappone un’ulteriore col-
tre di loess (U.S.5 e 6a), contenente manufatti del 
Paleolitico superiore, attribuiti su base tipologica 
all’Aurignaziano; si riconoscono almeno due li-
velli: uno più profondo (U.S. 6a), fortemente col-
luviato, e uno soprastante (U.S.5) contraddistinto 
da alcune concentrazioni di manufatti giacenti 
verosimilmente in corrispondenza di antiche su-
perfici di calpestio. La loro presenza è indicatrice 
di aree aperte caratterizzate dalla deposizione pe-
riodica di sedimenti eolici.

I loess si presentano erosi al tetto e sepolti da 
una spessa coltre colluviale (U.S.4), contenente 
manufatti in giacitura secondaria del Paleolitico 
medio e superiore. Questa fase erosiva e deposi-
zionale è riferibile a un momento climaticamente 
freddo e umido.

I depositi che progressivamente hanno col-
mato la depressione del substrato individuata in 
corrispondenza del saggio 3 sono stati in seguito 
solo debolmente coperti da limitati eventi collu-

viali (U.S. 2 e 3), contenenti manufatti dell’età 
del Rame e quindi attribuibili al pieno Olocene. 
Chiude la serie un sottile livello di humus (U.S.1).

Tutto il deposito è stato coinvolto da eventi pe-
dogenetici, la cui dinamica potrà essere chiarita 
solo dopo lo studio dei campioni micromorfolgici. 

La datazione di un carbone di abete bianco 
all’età del Rame esclude per ora la possibilità di 
avere informazioni vegetazionali riferibili al Pale-
olitico, potendosi tutti trattare di carboni olocenici. 

I manufatti

Musteriano
Manufatti in giacitura primaria attribuibili ad 

aspetti musteriani sono venuti in luce esclusiva-
mente nell’unità 6b del S.3; altri manufatti mu-
steriani, colluviati e associati ad industria più re-
cente, sono presenti nelle unità 6a e 4 dello stesso 
sondaggio. Ulteriori reperti sempre attribuibili al 
Paleolitico medio provengono, oltre che dal S.1, 
anche dalle raccolte effettuate da Osvaldo Baffico 
sempre in località Ronco del Gatto e in particola-
re nell’area contigua al S.3. Si tratta, complessi-
vamente, di diverse centinaia di manufatti.

L’industria, caratteristica di una facies di offi-
cina, è prevalentemente formata da débris, scheg-
ge e nuclei; molto rari i manufatti ritoccati. 

La materia prima utilizzata è per la quasi tota-
lità costituita dalle Radiolariti affioranti in loco; 
si nota un utilizzo ad ampio spettro di tutte le 
varietà disponibili, dai diaspri vetrosi di colore 
marrone-rosso a quelli verdi, più argillosi e carat-
terizzati da frequenti microvenature che ne limi-
tano l’attitudine alla scheggiatura. Eccezionale e 
limitata ad alcuni manufatti, per lo più ritoccati, 
la presenza di altri litotipi, costituiti da lutiti o 
ftaniti, di provenienza alloctona; si tratta di ma-
terie prime originarie delle unità appenniniche 
arenaceo-calcaree del Cretaceo superiore - Paleo-
cene (Zanzucchi 1994), largamente usate nel sito 
paleolitico di Ghiardo Cave (Cremaschi et alii in 
questo volume). 

Da un punto di vista tecnologico sembrano 
prevalere i metodi Levallois ricorrenti. Dai nu-
clei, anche di grandi dimensioni (superiori ai 10 
centimetri), venivano ottenute schegge Levallois 
di forma generalmente ovale o quadrangolare, 
nonché più rare punte pseudolevallois (fig. 3.4-
5); sono inoltre segnalate alcune punte Levallois, 
anche ritoccate, e scarsi elementi laminari, realiz-
zati presumibilmente da nuclei ricorrenti a stacchi 
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unidirezionali o convergenti. 
Interessante la presenza di sei nuclei in diaspro 

rosso vetroso a stacchi poco invadenti e talvolta se-
canti, che richiamano modalità di tipo discoide (3 
dall’U.S.6a e 3 dall’U.S.6b)(fig. 3.3) e che testimo-
niano l’impiego di metodi mirati all’ottenimento di 
schegge predeterminate di morfologia non stretta-
mente Levallois; tutti i sei nuclei sono di dimensioni 
relativamente ridotte, di misura massima compresa 
tra i 3 e i 10 centimetri circa. I 3 nuclei dall’U.S.6a, 
contenente prevalenti manufatti aurignaziani misti a 
rari reperti musteriani, sono attribuiti al Paleolitico 
medio solo in quanto tecnologicamente assimilabili 
ai nuclei dell’unità inferiore (U.S.6b). 

Rarissimi i manufatti ritoccati. Dall’U.S.6b 
provengono un raschiatoio convergente su scheg-
gia Levallois (fig. 3.2) e un denticolato su grande 
scheggia, sempre Levallois (fig. 3.1), entrambi in 
diaspro rosso. Tra i manufatti raccolti da Osvaldo 
Baffico sono degni di nota una punta Levallois a 
ritocco marginale, in lutite, una punta musteria-
na ad assottigliamento basale inverso, in diaspro 
rosso, un raschiatoio convergente su scheggia Le-
vallois, in diaspro rosso, un raschiatoio su grande 
scheggia Levallois, in ftanite di colore grigio, e 
una lama Levallois in lutite, a ritocco marginale 
erto, che forma una sorta di dorso. 

Da un punto di vista economico-funzionale la 
frequentazione del sito è dovuta soprattutto alla 
presenza di una materia prima di elevata quali-
tà, vetrosa e resistente, adatta all’ottenimento di 
schegge di largo modulo; elementi in diaspro si-
mile a quello affiorante localmente, pur mancando 
a tutt’oggi analisi petrografiche di dettaglio, sono 
stati infatti trovati, sotto forma di manufatti fini-
ti, nei depositi musteriani dell’Arma delle Manie, 
nel Finalese, e della Grotta di Santa Lucia, nel Toi-
ranese (Savona), distanti dalla Valle del Ceno un 
centinaio di chilometri in linea d’aria (Negrino, 
Starnini 2003, 2006, 2010; Porraz, Negrino 2008). 

Il record archeologico disponibile è quindi ca-
ratteristico di una facies di officina; scarsi infatti 
sono gli strumenti ritoccati. Si nota una minore 
accuratezza nella preparazione dei nuclei, almeno 
rispetto a Ghiardo Cave, datato allo stadio isoto-
pico 4, con un utilizzo più accentuato dei metodi 
ricorrenti. 

La presenza di nuclei di aspetto discoide, per 
altro di grandezza medio-piccola, complementari 
a una produzione di prodotti Levallois di mag-
giori dimensioni, sembra richiamare modalità 

registrate in alcuni siti liguri quali l’Arma delle 
Manie (Finale Ligure, Savona), l’Ex-Birreria, il 
Riparo Mochi, il Riparo Bombrini e la Barma 
Grande (Ventimiglia, Imperia), nei cui livelli rife-
ribili a una fase avanzata del Musteriano sembra 
appunto notarsi la stessa compresenza di Leval-
lois e discoide, sebbene caratterizzata da strate-
gie tecno-economiche funzionali a un differente 
contesto ambientale (Bietti, Negrino 2007; Del 
Lucchese, Negrino 2008; Negrino, Tozzi 2008; 
Peresani 2002, 2003; Tozzi, Negrino 2008; Yama-
da 1996, 1997)12. Significativa è inoltre la differen-
za con quanto osservato a Ghiardo Cave, dove i 
principi del metodo Levallois sono costantemente 
applicati anche su nuclei di ridotte dimensioni. 

Questi caratteri dell’industria, la sua colloca-
zione stratigrafica, soggiacente a un livello con 
manufatti aurignaziani, nonché la posizione ele-
vata del sito (1150 m s.l.m.), che suggerisce una 
frequentazione stagionale limitata a una fase cli-
maticamente favorevole, confortano la datazione 
delle evidenze musteriane di Ronco del Gatto a 
un momento avanzato di questa cultura, già in-
quadrabile nello stadio isotopico 3.

Paleolitico superiore
I manufatti del Paleolitico superiore raccol-

ti in strato o in superficie in località Ronco del 
Gatto, per ora attribuiti solo all’Aurignaziano, 
ammontano a diverse migliaia di reperti. Si 
tratta quasi esclusivamente di scarti di lavora-
zione (schegge e lame, intere e frammentarie, e 
dèbris), nonché da più rari nuclei e da rarissi-
mi prodotti ritoccati. La maggior parte è stata 
trovata da Osvaldo Baffico alla fine degli anni 
Sessanta, mentre un campione relativamente più 
esiguo, ma archeologicamente ben controllato, 
proviene dallo scavo e, in particolare, dalle unità 
4, 5 e 6A del sondaggio 3. 

2
2	 La revisione delle industrie del Riparo Mochi (Negrino 
2002) e un primo studio di quelle del Riparo Bombrini (Del 
Lucchese, Negrino 2008; Vicino 1984) sembrano smentire 
quanto affermato da Yamada (1996) in merito a un uso esclu-
sivo del metodo discoide nei livelli più recenti del Musteria-
no. È infatti attestata una costante compresenza di Levallois 
e discoide: il primo metodo realizzato prevalentemente su 
ciottoli di quarzarenite di largo modulo, non locali, il secon-
do su ciottoli medio-piccoli in selce o altre materie prime 
reperibili nel vicino affioramento conglomeratico di località 
I Ciotti (De Lucchese et alii 2000-01; Negrino et alii 2006). 
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Fig. 3 - Ronco del Gatto: industria litica dal “sondaggio 3”. Paleolitico medio: 1 e 2: denticolato e raschiatoio convergente 
su supporti Levallois; 3: nucleo discoide; 4: scheggia Levallois; 5: punta pseudo-Levallois. Paleolitico superiore: 6: nucleo 
a lame; 7: grattatoio carenato; 8: grattatoio-becco in ftanite; 9: grattatoio in ftanite; 10: grattatoio in lutite; 11: lama ritoc-
cata; 12: bulino; 13: nucleo carenoide. Se non diversamente indicato, i manufatti sono in diaspro (scala? dis. F. Negrino). 



66 F. Negrino et alii

I materiali raccolti nel S.3 si possono distin-
guere in almeno due gruppi significativi: un pri-
mo gruppo pertinente all’unità 5, dove era presen-
te un ricco livello di officina tra il taglio 3 e il tetto 
del taglio 3base, e un secondo gruppo localizzato 
in corrispondenza dell’U.S.6a. Si tratterà succes-
sivamente dei reperti trovati in giacitura seconda-
ria (vedi U.S.4 del S.3, nonché livelli colluviali 
del S.1) o raccolti da Osvaldo Baffico.

Il litotipo in assoluto meglio rappresentato è co-
stituito dal locale diaspro rosso o, più raramente, 
verde-bruno-giallastro. Rarissime le materie prime 
di altro tipo, costituite comunque da rocce appen-
niniche, reperibili in un arco di 50-60 km in linea 
d’aria, come la selce grigio-biancastra, la lutite o 
alcune varietà di ftaniti grigio-marroni o verdastre.

A differenza delle evidenze musteriane si nota, 
anche per il diaspro locale, una selezione attenta e 
mirata, con un prevalente utilizzo di liste vetrose 
ed omogenee, ben adatte alla produzione di lame. 
Alcune grandi schegge e diversi frammenti di li-
ste con tracce di ripetuti impatti sembrano sugge-
rire un’attività di cavatura in loco. 

Da un punto di vista tecnologico l’aspetto più 
caratteristico del gruppo di manufatti provenienti 
dall’U.S.5 è costituito dalla presenza di alcune de-
cine di nuclei a lame, di forma prismatica o pira-
midale e di dimensioni prevalentemente comprese 
tra i 5 e i 18 cm (fig. 3.6). Era quindi privilegiata la 
produzione di supporti laminari anche di notevole 
lunghezza; i talloni, quasi sempre lisci, a cornice 
interna accentuata e inclinati sulla faccia ventra-
le della scheggia, nonché l’accurata preparazione 
dell’estremità prossimale, testimoniano l’impiego 
della percussione diretta con percussore tenero. I 
nuclei mostrano preparazioni sia latero-basali sia 
dorsali; il piano di percussione può essere liscio o 
faccettato. Anche se prevalgono nettamente i nu-
clei a stacchi unidirezionali, si segnala qualche 
esemplare a stacchi bidirezionali contrapposti. 
Frequenti le lame a cresta. I nuclei di più ridotte 
dimensioni sono assai rari; tra questi si segnala un 
nucleo a lamelle in selce grigio-biancastra locale. 

L’unità inferiore (U.S.6A) ha fornito una quanti-
tà decisamente più ridotta di manufatti; si nota anco-
ra la presenza di lame di medio-grandi dimensioni, 
nonché un nucleo in diaspro rosso, tendente al care-
noide, a due superfici di débitage, da cui sono stati 
prodotti supporti microlamellari (fig. 3.13).

Gli strumenti ritoccati sono assai rari, sottoline-
ando ulteriormente come il sito sia soprattutto un 

atélier finalizzato alla sfruttamento del diaspro af-
fiorante in loco. Nell’U.S.5 sono venute in luce alcu-
ne lame ritoccate, tra cui una, forse, di tipo a à étran-
glement (fig. 3.11). Si segnalano inoltre un bulino su 
ritocco a stacco laterale in diaspro (fig. 3.12), una 
sorta di grattatoio-becco in ftanite grigio-verdastra 
(fig. 3.8), un grattatoio su lama, sempre in ftanite 
(fig. 3.9), un grattatoio in lutite (fig. 3.10) e un grat-
tatoio carenato a stacchi microlamellari in diaspro, 
forse meglio interpretabile quale nucleo (fig. 3.7). 

Dai depositi colluviati e dalle raccolte di su-
perficie effettuate sempre in località Ronco del 
Gatto provengono diverse centinaia di nuclei a 
lame, prismatici e piramidali, quasi sempre di di-
mensioni medio-grandi. Interessante la presenza 
di rari nuclei su scheggia, di tipo buliniforme, di 
forma ovalare, caratterizzati da un ritocco peri-
ferico continuo e da distacchi bidirezionali con-
trapposti. Numerosissimi anche i supporti lami-
nari, per lo più frammentari; frequenti le lame a 
cresta. Si segnalano inoltre bulini carenati di tipo 
busqué, atipici e spessi, e grattatoi in diaspro, in 
calcare silicizzato e ftanite fine verdastra. Alcuni 
di questi elementi, classificati da un punto di vista 
strettamente tipologico quali grattatoi carenati a 
muso e bulini busqués, sono probabilmente nuclei 
per la produzione di ipermicrolamelle, come evi-
denziato da recenti studi (Bordes, Lenoble 2002; 
Chiotti 2000; Lucas 1997); testimonierebbero in-
fatti, insieme al grattatoio carenato a doppio muso 
dell’U.S.5 del S.3, la presenza di una produzione 
lamellare di ridotte dimensioni affiancata alla più 
estesa produzione di lame e lamelle. 

Il principale obiettivo delle catene operative 
attuate sul sito di Ronco del Gatto sembra essere, 
senza alcun dubbio, la produzione di lame medio-
grandi. Tali prodotti, insieme nuclei o blocchi 
di materia prima, venivano trasportati anche su 
grandi distanze, come sembrerebbero testimonia-
re alcuni manufatti reperiti nei livelli aurignazia-
ni del Riparo Mochi e del Riparo Bombrini (Del 
Lucchese, Negrino 2008; Vicino 1984), ma anche 
nei livelli coevi della Grotta dell’Osservatorio, nel 
Principato di Monaco, ad oltre 200 km in linea 
d’aria dagli affioramenti del Lama-Castellaccio-
Pràrbera (Porraz et alii 2010). 

Accanto alla produzione di prodotti laminari 
di questo tipo erano tuttavia affiancate, come ac-
cennato sopra, altre catene operative indirizzate 
alla realizzazione di microlamelle. La totale man-
canza di dorsi marginali sottolinea inoltre il carat-
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tere fortemente specializzato di questo sito, mi-
rato quasi esclusivamente al confezionamento di 
un particolare tipo prodotto; la scarsità di lamelle 
ritoccate in contesti di atelier è per altro eviden-
te anche nel sito di Campon di Monte Avena, nel 
Bellunese, dove è anche testimoniata la cavatura 
in posto della selce (Lanzinger 1984). 

I rari manufatti ritoccati sono spesso confe-
zionati in litotipi alloctoni, indicando una loro 
importazione sul sito in quanto manufatti curated 
e quindi già pronti per particolari attività di sussi-
stenza (Binford 1973, 1979).

Nuclei prismatici e piramidali, di differenti 
dimensioni, sono noti in tutti i siti aurignaziani. 
Un interessante raffronto può essere istituito per 
i nuclei su scheggia, di tipo buliniforme, di for-
ma ovalare, caratterizzati da un ritocco periferico 
continuo e da distacchi bidirezionali contrappo-
sti; questi trovano infatti confronto con esemplari 
analoghi personalmente osservati tra i materiali 
della Grotta di Fumane, nei Lessini (per cortesia 
di Alberto Broglio).

I grattatoio carenati a muso, nonché i bulini 
busqués, meglio interpretabili, come si è detto, 
quali nuclei, richiamano esemplari simili ritrovati 
in contesti dell’Aurignaziano classico, come nel 
non lontano sito di Lemignano (Negrino et alii 
in questo volume b), mettendo in evidenzia la 
presenza in loco di una fase avanzata di questa 
cultura, verosimilmente correlabile all’U.S.5 del 
S.3. I manufatti e il nucleo carenoide dell’U.S.6a 
rappresentano invece una fase più antica anche 
se, sulla base delle informazioni per ora in nostro 
possesso, non raffrontabile con sicurezza a nessu-
na particolare facies aurignaziana. 

Considerazioni conclusive

L’imponente officina venuta in luce a Ronco 
del Gatto è solo una di una serie di simili eviden-
ze identificate sui versanti del gruppo del Lama-
Castellaccio-Pràrbera. Manufatti musteriani e di 
tipologia aurignaziana provengono infatti anche 
da altri siti; sui crinali e sui passi, posti più in alto 
rispetto al nostro sito, sono note anche stazioni at-
tribuite al Mesolitico (Ghiretti, Guerreschi 1988), 
ma è certa la presenza anche di altri orizzonti cul-
turali paleolitici. Un dorso a ritocco bipolare in 
selce, di aspetto gravettiano o epigravettiano, è 
stato infatti raccolto nella località indicata da Baf-
fico con la sigla MLE, posta ad alcune centinaia 
di metri più in basso rispetto a Ronco del Gatto, 

mentre al Gravettiano è riferibile un sito recen-
temente venuto in luce a Piovesello, in alta Val 
Nure, nel comune di Cassimoreno (PC); quest’ul-
timo, posto a 870 metri di quota, si caratterizza 
per l’abbondante presenza di manufatti in diaspro 
del gruppo del Lama-Castellaccio-Pràrbera, di-
stante, in linea d’aria, una decina di chilometri 
circa (Fogliazza et alii 2013). 

La corretta collocazione cronologica delle evi-
denze raccolte a Ronco del Gatto risulta pertanto, 
in mancanza di datazioni radiocarboniche atten-
dibili, non ancora definita con certezza, anche se 
la presenza dell’Aurignaziano resta comunque 
indubitabile. Nessun elemento sembra infatti, 
almeno per ora, confermare l’attestazione di un 
orizzonte gravettiano, ma neppure escluderlo; 
uno studio approfondito delle centinaia di nuclei 
raccolti sul sito potrebbe infatti mettere in luce 
strategie diversificate di produzione laminare, e 
quindi non limitate al solo Paleolitico superiore 
antico. La presenza di diaspro di aspetto emiliano 
anche nei livelli gravettiani dei Balzi Rossi (Dou-
ka et alii 2012; Negrino, Starnini 2003, 2006, 
2010), nonché in siti gravettiani francesi, come a 
Gratadis (Onoratini et alii 2008), sembra infatti 
testimoniare, anche per questa fase, un particolare 
interesse per questa materia prima. 

Le future ricerche, oltre a completare lo studio 
dei manufatti di Ronco del Gatto in maniera ana-
litica, saranno mirate a una più corretta datazione 
delle evidenze finora venute in luce, nonché alla 
realizzazione di una carta archeologica dell’area 
del Lama-Castellaccio-Pràrbera che metta in giu-
sto rilievo l’importanza fondamentale che questo 
esteso affioramento di Radiolariti, di elevata qua-
lità litotecnica, ha avuto per le comunità paleoliti-
che di un vasto territorio. 

Riferimenti Bibliografici 

Bietti A., Negrino F. 2007, “Transitional” Industries from Ne-
andertals to Anatomically Modern Humans in Continental 
Italy: Present State of Knowledge, in Riel-Salvatore J., 
Clark G.A., a c. di, New Approaches to the Study of Early 
Upper Palaeolithic “Transitional”Industries in Western Eur-
asia. Transitions Great and Small, BAR S1620, pp.41-60.

Binford L. R. 1973, Interassemblage variability – the 
Mousterian and the “Functional Argument”, in Ren-
frew C., a c. di, The Explanation of Culture Change: 
Models in Prehistory, Duckworth, Londra, pp.227-254. 

 Binford L. R. 1979, Organization and Formation Process-
es: Looking at Curated Technologies, Journal of Anthro-
pological Research 35, pp. 255-273.



68 F. Negrino et alii

Bordes J.-G., Lenoble A. 2002, La “lamelle Caminade”: un 
nouvel outil lithique aurignacien?, BSPF 99, 4, pp. 735-749.

Carta Geologica d’Italia 2000, 1:50.000 - Foglio 198 
Bardi, Poligrafico e Zecca dello Stato, Roma. 

Chiotti L. 2000, Lamelles Dufour et grattoirs aurignaciens (ca-
réné et à museau) de la couche 8 de l’abris Pataud, Les Ey-
zies-de-Tayac, Dordogne, L’Anthropologie 104, pp. 239-263.

Cremaschi M., Negrino F., Zerboni A., Nicosia C., 
Rodnight H., Spötl C. in questo volume, Il sito paleo-
litico di Ghiardo Cave: industrie, cronologia, ambiente. 

Del Lucchese A., Martini S., Negrino F., Ottomano 
C. 2000-01 (2002),“I Ciotti” (Mortola Superiore, Ven-
timiglia, Imperia). Una località di approvvigionamento 
della materia prima per la scheggiatura durante il Pale-
olitico, BPI 91-92, pp. 1-26.

Del Lucchese A., Negrino F. 2008. Riparo Bombrini, Bal-
zi Rossi (Ventimiglia), in Del Lucchese A., Gambaro 
L., a c. di, Archeologia in Liguria, Nuova Serie, I, 2004-
2005, Soprintendenza per i Beni Archeologici della Li-
guria, Genova, pp. 238-240.

Douka K., Grimaldi S., Boschian G., Del Lucchese A., 
Higham T.F.G. 2012, A new chronostratigraphic frame-
work for the Upper Palaeolithic of Riparo Mochi (Italy), 
Journal of Human Evolution 62, 2, pp. 286-299.

Fogliazza F., Martino G., Peresani M. 2013, An unex-
pected discovery: the Middle Gravettian site of Piove-
sello on the Northern Italy Apennine watershed, Pro-
ceedings - 55th Annual Meeting, Vienna 2-6 aprile 2013, 
Hugo Obermaier-Society, poster, p. 40.

Ghiretti A. 1986, Il popolamento preistorico nelle Valli di 
Taro e Ceno, Archivio Storico delle Province Parmensi 
37, pp. 355-387.

Ghiretti A., 2000 (2001), L’età del Bronzo nelle valli di 
Taro e Ceno, Padusa 36, pp. 31-84.

Ghiretti A., 2003, Preistoria in Appennino – Le valli par-
mensi di Taro e Ceno, Parma. 

Ghiretti A., Guerreschi A. 1988 (1990), Il Mesolitico nel-
le Valli di Taro e Ceno (Parma), PA 24, pp. 69-102.

Ghiretti A., Negrino F., Tozzi C. 2002, Estrazione del 
diaspro e produzione di strumenti a ritocco bifacciale in 
località Ronco del Gatto (Bardi, Parma): modificazioni 
economiche e tecnologiche tra la fine del Neolitico e l’e-
tà del Rame nell’Appennino ligure-emiliano, in Ferrari 
A., Visentini P., a c. di, Il declino del mondo Neolitico 
- Ricerche in Italia centro-settentrionale fra aspetti pe-
ninsulari, occidentali e nord alpini, Quaderni del Museo 
Archeologico del Friuli Occidentale 4, pp. 403-408.

Lanzinger M. 1984, Risultati preliminari delle ricerche nel 
sito aurignaziano del Campon di Monte Avena (Alpi Fel-
trine), RSP 39, pp. 287-299.

Lucas G. 1997, Les lamelles Dufour du Flageolet I (Béze-
nac, Dordogne) dans le contexte aurignacien, Paléo 9, 
pp. 191-219.

Negrino F. 2002, Modificazioni tecno-tipologiche ed utiliz-
zo delle materie prime nell’Appennino tosco-emiliano e 
nell’arco ligure tra Paleolitico medio recente e Paleoli-
tico superiore antico, Tesi di Dottorato, XIII ciclo, Uni-
versità di Roma “La Sapienza”.

Negrino F., Colombo M., Cremaschi M., Serradimigni 
M., Tozzi C., Ghiretti A. in questo volume a, Cave di 
estrazione del diaspro e officine litiche della prima Età 
dei Metalli nell’Appennino parmense.

Negrino F., Cremaschi M., Ghiretti A. in questo volume 
b, Lemignano: una stazione aurignaziana del Pedeap-
pennino parmense.

Negrino F., Martini S., Ottomano C., Del Lucchese A. 

2006, Palaeolithic evidence for quarrying activity at “I 
Ciotti” (Mortola Superiore, Ventimiglia, Imperia, Italy), 
in Körlin G. e Weisgerber G., a c. di, Stone Age – Mi-
ning Age, VIII International Flint Symposium - Bochum, 
Der Anschnitt 19, pp. 153-162.

Negrino F., Starnini E. 2003, Patterns of lithic raw material 
exploitation in Liguria from the Palaeolithic to the Copper 
Age, Préhistoire du Sud-Ouest, supplément 5, pp.235-243.

Negrino F., Starnini E. 2006, Modelli di sfruttamento e 
circolazione delle materie prime per l’industria litica 
scheggiata tra Paleolitico inferiore ed età del Rame in 
Liguria, AttiIIPP XXXIX, pp. 283-298.

Negrino F., Starnini E 2010, Dinamiche di sfruttamento e 
circolazione delle materie prime silicee per l’industria li-
tica scheggiata in Liguria tra Paleolitico inferiore ed età 
del Rame, in Odetti G., a c. di, L’uomo e la terra ligure 
- Atti della Tavola rotonda, Genova, 10-11 febbraio 2005, 
Università degli Studi di Genova, Genova, pp. 21-34.

Negrino F., Tozzi C. 2008, Il Paleolitico in Liguria, in Ar-
chéologies transfrontalières - Alpes du Sud, Côte d’Azur, 
Piémont, Ligurie - Bilan et perspectives de recherche, 
Atti del colloquio di Nizza - 13-15 dicembre 2007, BMo-
naco, suppl.1, pp. 21-28.

Onoratini G., Simon P., Negrino F. 2008, Aires d’appro-
visionnement en roches siliceuses au Paléolithique supé-
rieur en Provence orientale: le site noaillien du Gratadis 
(Var), BMonaco, 48, pp. 59-72.

Peresani M. 2002, Nuovi elementi di valutazione per la varia-
bilità del Paleolitico medio dell’Italia centro-settentriona-
le: le industrie a tecnologia discoide, RSP LII, pp. 111-141.

Peresani M. 2003, An initial overview of the Middle Pal-
aeolithic discoid industries in Central-Northern Italy, in 
Peresani M., Discoid Lithic Technology – advances and 
implications, BAR 1120, pp. 209-223. 

Porraz G., Negrino F. 2008, Espaces économiques et ap-
provisionnement minéral au Paléolithiques moyen dans 
l’aire liguro-provençale, in Archéologies transfrontalières 
- Alpes du Sud, Côte d’Azur, Piémont, Ligurie - Bilan et 
perspectives de recherche, Atti del colloquio di Nizza - 
13-15 dicembre 2007, BMonaco, suppl.1, pp. 29-39.

Porraz G., Simon P., Pasquini A. 2010, Identité technique 
et comportements économiques des groupes proto-auri-
gnaciens à la Grotte de l’Observatoire (Principauté de 
Monaco), Gallia Pr 52, pp. 33-59.

Tozzi C., Negrino F. 2008, Nouvelles données sur les 
cultures moustériennes des grottes de Grimaldi, Ar-
chives de l’Institut de Paléontologie Humaine, Mémoire 
39, Histoire et actualité de l’oeuvre scientifique de S.A.S. 
Le Prince Albert Ier de Monaco - 1895.2005: bilan e 
perspectives des connaissances sur les peuplements 
néandertaliens et les premiers hommes modernes de 
l’Europe méditerranéenne, pp. 101-107.

Vicino G. 1984, Lo scavo paleolitico al Riparo Bombrini 
(Balzi Rossi di Grimaldi, Ventimiglia). Rivista Ingauna 
Intemelia 39, pp. 1-10.

Yamada M. 1996, L’industrie lithique mousterienne aux Balzi 
Rossi (Ligurie, Italie), in Facchini F., Palma di Cesnola 
A., Piperno M., Peretto C., a c. di, Proceedings XIII Int. 
UISPP Congress, ABACO, 2, pp. 315-321. 

Yamada M. 1997, L’industrie lithique mousterienne de 
la Barma Grande aux Balzi Rossi (Ligurie, Italie), 
L’Anthropologie 3, pp. 512-521.

Zanzucchi G. 1994, Appennino ligure-emiliano, Guide Ge-
ologiche Regionali 6, Società Geologica Italiana, Roma.



Finito di stampare in Italia nel mese di dicembre 2016
da Pacini Editore Industrie Grafiche - Ospedaletto (Pisa)

per conto di EDIFIR-Edizioni Firenze



Studi di 
preiStoria e 
protoStoria3

istituto italiano 
di preistoria e
protostoria

Pr
ei

st
o

r
ia

 e
 P

r
o

t
o

st
o

r
ia

 
d

el
l’e

m
il

ia
 r

o
m

a
g

n
a
 -
 i

Preistoria e 
Protostoria 
dell’emilia 
romagna - i

Studi di 
preiStoria e 
protoStoria3

Istituto Italiano di
Preistoria e Protostoria

Firenze 2017Euro 70,00 (i.i.)                ISBN 978-88-6045-059-3

Studi di 
preiStoria e 
protoStoria3

istituto italiano 
di preistoria e
protostoria

Pr
ei

st
o

r
ia

 e
 P

r
o

t
o

st
o

r
ia

 
d

el
l’e

m
il

ia
 r

o
m

a
g

n
a
 -
 i

Preistoria e 
Protostoria 
dell’emilia 
romagna - i

Studi di 
preiStoria e 
protoStoria3

Istituto Italiano di
Preistoria e Protostoria

Firenze 2017Euro 70,00 (i.i.)                ISBN 978-88-6045-059-3


